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La frittata dei Pm

di Vittorio Feltri

segue a pagina 2

di Giancarlo Perna

l’editoriale

Riepilogando, vediamo in che
consiste l’attività di «puttaniere»
-scusateiltermine-diGuidoBer-
tolasosecondoprocuraegipdiFi-
renze.

IlsottosegretarioèiscrittoalSa-
laria Sport Village, periferia nord
di Roma. In un anno, si è chiuso
dodici volte per un’ora (...)

PATRICK: NO ALLA POLITICA
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Direttore VITTORIO FELTRI

Le idee

né impianto 
elettrico o gas,
senza fumo, ceneri,
polveri sottili,
né odori sgradevoli.

www.biocaminetti.com
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senza canna fumaria

RISCALDA 
E CREA 

ATMOSFERA.

www.ilgiornale.it - 1.20 euro

a pagina 35

PAGHINO I COLPEVOLI
MA VIVA SAN GUIDO

Non è Francesca
ma un pasticcio

Così tramonta
l’era dei Kennedy

Lotito: «Vi racconto cosa succede alla Lazio»

a pagina 23
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di Stenio Solinas

I
mmaginavamo che
Bertolaso non c’en-
trasse in questa pa-
sticciata vicenda, e

oggi ne abbiamo avuta
conferma grazie a una
controinchiesta svolta
dai nostri eccellenti cro-
nisti investigativi Gian
Marco Chiocci e Massi-
mo Malpica, il cui arti-
colo (in questa stessa
prima pagina) chiarirà
ogni dubbio. Invitiamo
a leggerlo; mette il cuo-
re in pace e restituisce
fiducia in un uomo di-
ventato simbolo di effi-
cienza e tempestività
del governo.

Ogni mossa di Bertola-
so, ogni spesa, ogni pas-
so sono documentati e
quindi ampiamente giu-
stificati. Perfino i so-
spetti sulle sue presun-
te ricreazioni con mas-
saggiatrici e belle figlio-
le brasiliane sono desti-
nati a cadere, anzi sono
già caduti,
dimostrano
le carte. Del-
le quali la
magistratu-
ra dovrà
prendere at-
to ricono-
scendo, si
spera, di
aver agito
con troppa
disinvoltu-
ra, forse nel-
la convinzio-
ne - errata - che se in
una organizzazione ci
sono alcuni ladri, biso-
gna impacchettare tut-
ta l’organizzazione. Al-
meno in questo caso
non è così; occorre di-
stinguere le mele buo-
ne da quelle marce.

I pm si sono basati su
intercettazioni telefoni-
che - ingannevoli per
definizione, e ognun lo
sa - per indagare sul ca-
po della Protezione civi-
le. Che quando tornava
da una missione usava
fare uno squillo al cen-
tro benessere (cui era
abbonato) per avverti-
re: sto per giungere, di-
te a Francesca di tener-
si pronta. Ullallà! Chi sa-
rà mai Francesca? Una
escort, una geisha gen-
tilmente offerta dalla
ditta appaltatrice di
qualche opera? Ma va’
là. Una onesta lavoratri-
ce specialista nella rivi-
talizzazione di musco-
lature ingrippate, da
molti richiesta per «si-
stemare» schiene do-
lenti.

No, non è Francesca
la ragazza vestita di ros-
so che potrebbe inca-
strare Bertolaso. Che

per i massaggi utili alla
spina dorsale ha sem-
pre pagato di tasca.

Controllare le ricevu-
te, prego, prima di arri-
vare a conclusioni fret-
tolose.

Giova ricordare che
esistono ancora mas-
saggiatrici che massag-
giano e fanno soltanto
massaggi ortodossi,
non altro da classificar-
si sotto apposita voce.
Anche se in questa in-
chiesta compare una
bonazza carioca indica-
ta quale compagna di
giochi erotici del No-
stro, trattasi di equivo-
co, più maligno che ma-
lizioso. Infatti tale bo-
nazza fu davvero messa
a disposizione di Berto-
laso (da un imprendito-
re) ma questi la respin-
se con perdita, acqui-
sendo il diritto all’asse-
gnazione di una meda-
glia al valore, giacché ri-

fiutare una
b r a s i l i a n a
nel pieno
della giovi-
nezza è pro-
va di eroi-
smoche per-
sonalmente
- confesso -
nonavrei su-
perato.

Questo è
Bertolaso, e
scusate se è
poco. Cer-

to, l’uomo oltre a non es-
sere di legno non è nep-
pure perfetto e, nel cir-
condarsi di collaborato-
ri all’altezza, gliene è
sfuggito qualcuno di
statura morale al di sot-
to della soglia di guar-
dia. Il quale probabil-
mente ha sgraffignato.
Ma ciò succede in tutte
le famiglie e non è mai
un buon motivo per eli-
minare l’intera fami-
glia con pecora nera. E
invece la vogliono elimi-
nare. Vogliono cioè eli-
minare la famiglia della
Protezione civile col
pretesto dell’ovino mo-
rello, che sarebbe Bal-
ducci, la cui tinta però è
ancora da verificare.

Ecco il punto. Vale la
pena smontare un orga-
nismo che funziona so-
lo perché un ingranag-
gio è arrugginito? Non
credo. Meglio sostitui-
re l’ingranaggio guasto
con uno integro.

I ladri ci sono dapper-
tutto. Arrestiamo loro e
lasciamo lavorare gli al-
tri che fanno girare la
macchina. Altrimenti
la macchina di ferma. E
sarebbe una follia.

Viva Bertolaso.

Ha più nemici lui di Bin La-
den.Loinsultano,lominac-
ciano, lo inseguono, lo vo-
glionofarfuori,LotitoClau-
dio, di anni cinquantatré,
un uomo solo al comando,
bersaglio facile, orso del ti-
ro a segno; la Lazio calcio è
terzultimainclassifica,rias-
sunto: allenatori licenziati,
calciatori in capricciosa
cassa integrazione (Lede-
sma), altri clamorosamen-
te regalati alla concorrenza
(Pandev), altri, assunti ma
già tornati a casa (Golasa);
contraccolpipoliticidipro-
paganda, puzza di boicot-
taggioelettoralealleprossi-
me regionali, il popolo de-
gli aquilotti è agitato, il tam
tam segnala voto (...)

Chisaràquel«Vasco»citatoin conti-
nuazione nelle cinque agende seque-
strate dai carabinieri di Comacchio a un
imputato dell’inchiesta Laguna pulita,
variantein chiaveadriaticadiManipuli-
te? E perché «Vasco» è spesso associato
ai soldi, ai lavori pubblici, alle riunioni
dipartitoeaunsostantivomoltoequivo-
co - «il 17 roba a Vasco», «roba piscina
Vasco» - che richiama alla mente traffici

illeciti? Siamo in Emilia Romagna, e do-
vendo escludere per deduzione logica
che il riferimento sia al cantautore Va-
sco Rossi, l’ipotesi che suggerisce Gio-
vanniDonigaglia,expadrepadronedel-
la fallita Coopcostruttori di Argenta, il
più grande elemosiniere nella storia del
Pci-Pds-Ds, è che possa trattarsi di Va-
sco Errani, all’epoca dei fatti segretario
del Pci di Ravenna, attualmente (...)

LA CORRUZIONE CHE NON C’E

BERTOLASO, QUESTA LA VERITA
Ha preso soldi? Non c’è il minimo riscontro. Massaggi hard? No, fisioterapia praticata da un’apprezzata specialista

che il sottosegretario ha pagato di tasca sua con tanto di fatture. Così come la tessera del club. La cricca? Voleva raggirarlo
Gian Marco Chiocci
Massimo Malpica

È finita davvero, adesso. Finita
con l’attualità, con la cronaca, col co-
stume,con larealtà.IKennedysicon-
segnano alla storia. Il mito sgualcito
finisce in un cassetto: l’ultimo erede
ha detto basta, chiude con Washin-
gton e con un seggio al Congresso,
con la politica e quindi con l’affare
che è stato di famiglia per più di ses-
sant’anni.Patrick,eccolol’exrampol-
lo che chiude a chiave la dinastia. È il
figlio più piccolo di Ted, il (...)

di Giuseppe De Bellis

di Antonino Zichichi

il Giornale
`

`

L’arte in Cina prospera
a patto che stia zitta

✒

segue a pagina 19
Nino Materi a pagina 18

Tony Damascelli

DENUNCIA DELL’ELEMOSINIERE DEL PCI

«Roba per Vasco»: 5 agende
spaventano la Regione Emilia

segue a pagina 8

di Stefano Lorenzetto

Non è cosa buona e giusta gettare la
croceaddossoaSanGuidoBertolaso,su-
bito ribattezzato «Bertolaido» da Marco
Travaglio. Non lo è perché al di là di quel
che le carte giudiziarie fiorentine ad og-
gi sembrano testimoniare, e ribadiamo
«sembrano», non c’è la prova che i fatti
corruttivi contestati al capo della Prote-
zione civile siano riscontrati. Tutt’altro.
Già ieri su questo Giornale abbiamo sot-
tolineato come:

1) Non esistono riscontri certi, diretti
o indiretti, del passaggio di (...)

segue a pagina 3
Cramer, Falasca, Fontana, Mattioni, Signore

e Tagliaferri alle pagine 2-3-4-5-6

segue a pagina 15

Leonardo? Macché
Il più grande è Galileo

CONTESTATO DAI TIFOSI Claudio Lotito, presidente della Lazio dal 2004
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(...)governatore (da 11 anni) del-
l’Emilia Romagna, candidato al-
la successione di se stesso nelle
elezioni regionali del 28 e 29
marzo, unico esponente del Par-
tito democratico legato al segre-
tario Pier Luigi Bersani anche
da una solida amicizia persona-
le.

«Siccome in una delle ultime
puntate di Annozero il senatore
Maurizio Gasparri del Pdl ha in-
vitato Michele Santoro a chiede-
re a Bersani per quale motivo
non va a informarsi da Doniga-
glia su come le coop rosse finan-
ziavano il Pci, ho deciso che non
fosse più il caso di tenere questo
segreto solo per me», si fa vivo
l’ex amministratore della Co-
opcostruttori, «1.500 euro al
mese l’ultimo stipendio da
presidente, quanto un capo-
mastro», nel curriculum cin-
que ordini di cattura, 37 pro-
cessi e mai una condanna. Un
duro che nei quasi 365 giorni
di detenzione accumulati fra
custodia cautelare in carcere
e arresti domiciliari è rimasto
più chiuso delle vongole e più
sfuggente delle anguille che
si pescano nel delta del Po.

Sono cinque agende compi-
late negli anni 1985, 1989,
1991, 1994 e 1995 dall’inge-
gner Vittorio Savini, ravenna-
te, arrestato nel luglio 1995
con Donigaglia e altre tre per-
sone per corruzione e turbati-
va d’asta. Savini era il diretto-
re dei lavori di un gigantesco
appalto vinto dalla Coopco-
struttori di Argenta, sponsor
storica di Botteghe Oscure e
quarta impresa italiana di co-
struzioni dopo Impregilo,
Astaldi e Condotte, che per
40 anni ha avuto in Doniga-
glia il suo deus ex machina e
che nel 2003 è fallita nono-
stante le solenni promesse di
salvataggio pronunciate da
Massimo D’Alema, da Piero Fas-
sino, dalla Lega delle cooperati-
ve e dall’Unipol.

Le opere pubbliche, commis-
sionate dall’amministrazione
comunale socialcomunista di
Comacchio, cominciarono a
metà degli anni Ottanta e furo-
no ultimate nel 1995. Riguarda-
vano fognature, acquedotto, ri-
sanamento ambientale, canali
e lavori a mare in quella che vie-
ne definita la «piccola Vene-
zia», per un importo di 20 miliar-
di di lire, in parte finanziato con
fondi statali Fio (Fondo impre-
sa occupazione). Secondo l’ac-
cusa, l’ingegner Savini, un libe-
ro professionista che è stato an-
che assessore del Pci in Provin-
cia a Ravenna e al Comune di
Russi, gestiva le tangenti («nel-
l’ordine del 3 per cento», specifi-
ca Donigaglia) d’intesa con Mas-
simo Pivanti, ingegnere capo
del Comune di Comacchio. Al
processo i due patteggiarono.
Donigaglia e gli altri imputati,
dopo aver affrontato tutti i gradi
di giudizio fino alla Cassazione,
se la sono invece cavata «per in-
tervenuta prescrizione» davan-
ti alla Corte d’appello di Bolo-
gna.

Il patteggiamento avrebbe ste-
so per sempre una patina
d’oblio sulla scottante vicenda
se Donigaglia, attraverso i suoi
avvocati, non avesse acquisito
l’intero fascicolo processuale
per potersi meglio difendere. E
lì dentro, con sua grande sorpre-
sa, ha trovato le fotocopie delle
cinque agende di Savini. «Ho co-
minciato a esaminarle con at-
tenzione e mi sono subito imbat-
tuto in una serie di elementi che
non possono essere sfuggiti ai
magistrati e che avrebbero meri-
tato un accurato approfondi-

mento», spiega l’ex boss della
Coopcostruttori di Argenta.
«Anche perché l’ingegner Savi-
ni era uno di quelli che noi, nel
gergo della prima Repubblica,
chiamavamo “politecnici”, cioè
tecnici al servizio della politica.
Lo sapevano anche i lampioni
che lui era il collettore delle tan-
genti per la federazione comuni-
sta di Ravenna presieduta da Er-
rani».

Ora, si chiede Donigaglia, la
Procura di Ferrara ha eseguito
quell’accurato approfondimen-
to? E la Procura di Ravenna avrà
potuto prendere visione delle
agende? Avviando quali indagi-
ni? Giungendo a quali conclu-
sioni? Domande senza risposta.
Eppure la natura delle annota-
zioni quotidiane, il più delle vol-
te allusive ma a tratti molto
esplicite, non sembra lasciare

spazio a dubbi. Le agende dimo-
strano che l’ingegner Savini ave-
va contatti non occasionali con
l’intero Gotha del Pci-Pds-Ds.
Li aveva col deputato Davide Vi-
sani, oggi defunto, originario co-
me Errani di Massa Lombarda,
capo del partito a Ravenna e poi
segretario regionale dell’Emilia
Romagna, nonché componente
della direzione nazionale del
Pci, nominato coordinatore del-
la segreteria nazionale del Pds
da Achille Occhetto e conferma-
to nell’incarico da Massimo
D’Alema. Li aveva col senatore
Vidmer Mercatali, in passato as-

sessore provinciale e sindaco
di Ravenna. Li aveva con l’attua-
le sindaco, Fabrizio Matteucci,
già segretario provinciale e re-
gionale dei Ds. Li aveva col suo
predecessore Mauro Dragoni,
che governò la città dal 1987 al
1992.

Ma l’unico che viene sempre
citato da Savini col solo nome di
battesimo è Vasco, «sicuro indi-
zio di un rapporto molto confi-
denziale, più che di astuta riser-
vatezza», chiosa Donigaglia.
Con rimandi - «cena con Va-
sco», «cercare Vasco», «tel. Va-
sco», «da Vasco» - spesso ripetu-
ti nello stesso giorno. Ogni tan-
to le citazioni diventano meno
generiche e assai interessanti.
12 maggio 1989: «Il 17 roba a Va-
sco», con freccetta, sottolineatu-
ra e cancellature intorno. 19 ot-
tobre 1989: «Roba piscina Va-

s c o » ,
con sottolinea-
tura e cerchietto at-
torno al nome. La faccenda
balneare si trascina dall’estate
all’autunno inoltrato del 1989. 1
giugno: «Rob. (parole illeggibi-
li) x piscina». 26 ottobre: «Roba
piscina». Commenta Doniga-
glia: «Si parla di roba quando si
vuole nascondere qualcosa. Du-
rante Tangentopoli la roba ave-
va il significato rintracciabile
nelle novelle siciliane di Giovan-
ni Verga, lo lasci ben dire a me
che oggi sono costretto, da pen-
sionato, a lavorare a Ragusa per
tirare avanti. Insomma, era un
sinonimo di soldi. Io non avevo
bisogno di usare questa perifra-
si perché non ho mai tenuto un
diario».

Le agende abban-
donano il linguaggio

iniziatico soltanto
quando c’è di mezzo il

Pci, forse perché in Emi-
lia Romagna il partito era

percepito come un’entità
sovrana e impunibile. 29

maggio 1989: «Direz. prov.le Pci
(illeggibile) £ 6.396.000». 30
maggio 1989: «Roba x Dir. 6 a (il-
leggibile)». Ma poi tornano co-
gnomi e pseudonimi. 10 ottobre
1991: «Cena con Moretti 6 dati
per G Co». 15 ottobre 1994: «Ban-
ca x Pci + Drago 11,9 m.». Decrit-
ta Donigaglia: «Drago era l’ab-
breviazione che Savini usava

abitualmente parlando di Dra-
goni, sindaco di Ravenna. Un
sussulto di prudenza. O si sarà
vergognato a scrivere il cogno-
me per esteso».

Nelle cinque agende compaio-
no sovente le sigle della galassia
finanziaria rossa, soprattutto
Lega Coop, Unipol e Conad, il
che appare strano per un profes-
sionista incaricato solo di dirige-
re cantieri edili. Che politica e
affari avessero finito per coinci-
dere è ben testimoniato dal pro-
memoria «Il Pci vende (illeggibi-
le) area» (31 maggio 1989) e dal-
la «cena di lavoro Pci con Merca-
tali» (20 luglio 1989), un comple-
mento di specificazione che, an-
che volendo tener conto dell’an-
tica vocazione di partito dei la-
voratori, risulta piuttosto in-
comprensibile: di quali proble-
mi produttivi comunisti si sarà

mai discusso a tavola?
«Io non so chi sia questo Va-

sco e che genere di roba riceves-
se dall’ingegner Savini», tira le
somme Donigaglia. «Però mi
chiedo come sia possibile che
ancor oggi, trascorsi 15 anni,
nessuno abbia non dico indaga-
to ma almeno portato all’atten-
zione dell’opinione pubblica le
singolari coincidenze contenu-
te in questi documenti. Adesso
Errani ha una sola strada davan-
ti a sé: dire se è o non è il Vasco
citato nelle agende, spiegare se
ebbe o non ebbe rapporti col di-
rettore dei lavori che sovrinten-
deva alle opere pubbliche a Co-
macchio, confermare o smenti-
re la fitta serie di contatti inter-
corsi fra i due e, in caso afferma-
tivo, precisare che roba voleva
consegnargli o gli consegnò Sa-
vini. In fin dei conti per molto
meno il suo ex vice in Regione,
Flavio Delbono, ha dovuto di-
mettersi da sindaco di Bolo-
gna».

Ma l’ex presidente della defun-
ta Coopcostruttori di Argenta
va oltre: «Nella puntata di Balla-
rò dedicata al decennale della
morte di Bettino Craxi, ho ascol-
tato sbalordito Bersani che si
chiamava fuori, sostenendo
che lui ai tempi di Tangentopoli
era alle prime armi in politica.
Oh bella, devo aver sognato, per-
ché io invece mi ricordo d’aver
pranzato con Bersani nella se-
conda metà degli anni Ottanta
in un ristorante nei pressi della
Fiera di Bologna e d’aver ricevu-
to una pressante richiesta affin-
ché la mia cooperativa finan-
ziasse la Festa nazionale del-
l’Unità. Cosa che ovviamente fe-
ci, visto che era il Pci a garantir-

mi la vincita degli appalti negli
enti amministrati dalla sinistra.
Di certo, se Bersani non m’aves-
se ingiunto di versare quei sol-
di, io mi sarei ben guardato dal-
lo sprecare milioni di lire della
Coopcostruttori per un’iniziati-
va che non aveva nulla a che ve-
dere con le nostre attività. Se
Bersani ha qualche vuoto di me-
moria in proposito, possiamo
chiamare a testimone Roberto
Soffritti, all’epoca sindaco di
Ferrara, che partecipò al pran-
zo. Oppure organizzare un con-
fronto in pubblico: gli lascio la
scelta di giorno, ora e luogo».

Gira e rigira, è sempre lì che
alla fine torna Donigaglia: al de-
naro che il partito drenò dalle
casse della Coopcostruttori. «Il
Pci era il nostro socio occulto e
tramite la Legacoop interveniva
direttamente nella gestione. Mi
ordinò di salvare aziende decot-
te e persino di rilevare la squa-
dra di calcio di Ferrara, la Spal.
Quando fui arrestato, la senatri-
ce Silvia Barbieri, poi cooptata
nello staff del segretario Fassi-
no, veniva a trovarmi in carcere
a Verona dicendomi di resiste-
re, ché il partito m’avrebbe aiu-
tato. La terza domenica di mag-
gio del 1993 - ero appena uscito
di prigione - lo stesso Fassino
mi aspettava al casello autostra-
dale di Ferrara sud per informar-
si su che cosa avessi rivelato du-
rante gli interrogatori: “Mi rac-
comando, tieni duro”. Infine
D’Alema, il 12 marzo 2003, da-
vanti alla popolazione di Argen-
ta radunata nella nostra sede,
proclamò: “La Coopcostruttori
è sana, la salveremo”. Si vede co-
me l’hanno salvata».

Stefano Lorenzetto

stefano.lorenzetto@ilgiornale.it

«POLITECNICO»
Tre pagine dall’agenda 1989
dell’ingegner Vittorio Savini, che
patteggiò nell’inchiesta Laguna
pulita. 29 maggio: «Direz. prov.le
Pci lire 6.396.000». 12 maggio:
«Il 17 roba a Vasco». 19 ottobre:
«Roba piscina Vasco». Commenta
Giovanni Donigaglia: «Savini era
un “politecnico”,
un tecnico al
servizio della
politica»

«Roba per Vasco» in 5 agende che scottano
L’elemosiniere rosso della fallita Coopcostruttori di Argenta: «Sequestrate a un imputato dell’inchiesta Laguna pulita
e sepolte nel fascicolo processuale. È l’attuale presidente della Regione Emilia Romagna quello continuamente citato?»

BERSANI «Dice che ai tempi

di Craxi era alle prime armi,

però mi chiedeva soldi

per il Festival dell’Unità...»

DONIGAGLIA TIRA IN BALLO ERRANI

REFERENTE I diari compilati

da un ingegnere del Pci

di Ravenna, di cui all’epoca

era segretario il governatore

APPALTO Pagate tangenti

su lavori per 20 miliardi.

Appunti su contatti con tutto

il Gotha del Pci-Pds-Ds

dalla prima pagina

QUARTO STATO Giovanni
Donigaglia, ex padre
padrone di Coopcostruttori,
quarto gruppo di costruzioni
dopo Impregilo, Astaldi
e Condotte, poi fallito. Sopra,
Vasco Errani, governatore
dell’Emilia Romagna, in lizza
alle regionali del 28 marzo


